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CRONACAdi Città e Provincia
NELLE CANTINE ATTORNO AL CAMPANONE RIEMERGONO VOLTE, MATTONI E ARCHI DEL PALAZZO DEL PODESTÀ

L’antico «Palatium» torna alla luce
Le storiche strutture erano sparite sotto gli edifici successivi
Bloccato il progetto che
ipotizzava la costruzio-
ne di nuovi alloggi. Po-
trebbe invece diventare
l’osservatorio della città

Le stanze dimenticate del-
l’antico palazzo del podestà di
Bergamo con le parti svilup-
pate fra l’XI e il XIV secolo tor-
neranno alla luce per diventa-
re di nuovo uno degli edifici
importanti della città, al tempo
stesso museo e osservatorio
che studia il divenire, le tra-
sformazioni di Bergamo.

La decisione è arrivata dopo
i sopralluoghi dei tecnici inca-
ricati di recuperare l’edificio
di piazza Duomo 8: gli archi-
tetti erano stati chiamati dal
Comune a progettare un re-
stauro del caseggiato per farne
alloggi. Ma dopo le prime visi-
te, Andrea Tosi e i suoi colle-
ghi sono rimasti perplessi,
hanno approfondito gli studi e
quindi hanno informato gli
amministratori comunali:
quell’edificio con i suoi sotter-
ranei costituisce un’ala fonda-
mentale dell’antico Palazzo del
Podestà, una testimonianza es-
senziale del medioevo berga-
masco. Così la Giunta comu-
nale ha già deciso di cambiare
la destinazione dell’immobile.
Non si faranno più alloggi, ma
qualcosa che sarà in linea con
il valore storico e artistico del
caseggiato che sta sul lato ove-
st di piazza Vecchia e che com-
prende il Palazzo dei Giuristi,
la sede universitaria, il Cam-
panone con i relativi sotterra-
nei. Dopo i primi sopralluoghi,
sono state effettuate indagini
sui documenti e mediante ana-
lisi stratigrafica dei muri. Ha
scritto Andrea Tosi: «Le ipote-
si iniziali fornite ai progettisti
da parte dell’Amministrazione
comunale di destinare a resi-
denza l’immobile in questione
dovevano essere rimesse in di-
scussione. In effetti, il sistema
edilizio in questione corri-
sponde all’Hospitium Potesta-
tis di Bergamo».

Le prime perplessità riguar-
do alla «destinazione residen-
ziale», cioè a farne apparta-
menti, i progettisti le hanno
avute immediatamente quan-
do si sono recati nel portichet-
to, un chiostrino datato 1481
con tanto di affreschi che co-
stituiva un cortile di collega-
mento fra il Palazzo Nuovo (pa-
lazzo dei Giuristi) e il Palazzo
del Podestà. L’analisi strati-
grafica degli ambienti che
stanno sotto il caseggiato han-
no portato in luce i muri del
1100, gli ampliamenti con i
grandi archi duecenteschi, i
resti di affreschi dello stesso
periodo. Addirittura sembra
sia venuto alla luce uno spigo-
lo dell’antica torre detta Torre
del Vescovo di cui parlano i do-
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cumenti me-
dievali. Si
scrive nella re-
lazione: «Nel
1296 si ha noti-
zia, tramite la
cronaca del
Calco, di un
violentissimo
tumulto tra le
famiglie Col-
leoni e Suardi,
i combatti-
menti investi-
rono le strade
e portarono a
un incendio che distrusse par-
zialmente la città e il Praeto-
rium e il Palazzo Vescovile fu-

rono distrutti. In quell’epoca il
complesso doveva essere arti-
colato in più parti su una cor-

te interna: l’e-
dificio princi-
pale a ovest, la
torre a sud e
un basso cor-
po edilizio a
est, edificio
realizzato in-
torno al 1272,
in cui tra il
1297 e il 1307
inizia a essere
indicata la
porta di in-
gresso del
complesso che

sostituirà quella a nord po-
nendo il presupposto della
scomparsa della via che lam-

biva a nord il complesso. Il cor-
po a est fu oggetto di restauri e
forse di un sopralzo già prima
del 1313. Infatti in quell’anno
vi era ospitato il vicario impe-
riale... Nella parte del com-
plesso a est, oggi sul lato della

piazza Vecchia (ala già demoli-
ta parzialmente al principio
del XIV secolo per realizzare il
nuovo scalone di accesso a Pa-
lazzo della Ragione) prima del
1363 furono trasferite le carce-
ri. Nel 1456 fu aggiunto, in so-
stituzione di precedenti botte-
ghe, a sud e a ovest, un porti-
cato con doppio ordine di logge
con colonne in pietra di Sarni-

co, tale strut-
tura fu dipinta
da Giacomo
Scanardi, det-
to maestro
Oloferne, nel
1482».

Dieci anni
dopo venne
scoperta l’A-
merica.

Ma il com-
plesso archi-
tettonico non
è stato scoper-
to ieri. Dicono
Zonca e Maca-
rio che a pro-
posito alla fine
dell’Ottocento
venne solleva-
to un fecondo
dibattito cui
parteciparono
il Mazzi, il

Secco Suardo, il Fornoni, il Ca-
versazzi. «L’insieme delle ri-
flessioni risulta articolato e
contraddittorio tanto che an-
cora oggi risulta difficile effet-
tuare un vaglio critico delle di-
verse posizioni che si sono con-

frontate. In un tale contesto
storiografico l’unica strada ra-
gionevolmente pensabile ri-
sulta essere quella della lettu-
ra della materia dell’edificio
attraverso le tecniche innova-
tive dell’analisi stratigrafica».

L’ipotesi di restauro e recu-
pero presentata da Andrea To-
si e dai suoi collaboratori pun-
ta a creare un collegamento di-
retto con il Palazzo della Ra-
gione e, a piano terra, fra piaz-
za Vecchia e il vicolo della
Ghiacciaia utilizzando la «gal-
leria» che si apre oltre il corti-
letto vicino all’ingresso del
Campanone, «galleria» alla cui
entrata si trova un grande arco
del XII secolo. «L’importanza
del complesso edilizio - scrivo-
no i progettisti - e la presenza
della torre civica già restaura-
ta, consolidata e attrezzata per
la visita (ascensore), suggeri-
scono la possibilità di recupe-
rare l’idea di costituire un luo-
go di valutazione della storia
della città e della sua attuale
forma urbana. Tale luogo po-
trebbe essere connesso con un
museo della storia urbana di
Bergamo recuperando così l’i-
dea di un osservatorio della
città dalle origini ai giorni no-
stri. Si potrebbe in tal modo co-
prire il vuoto plurisecolare che
esiste fra l’attuale museo ar-
cheologico di età romana e
preistorica e il museo di storia
della città di epoca risorgi-
mentale-moderna».

Paolo Aresi

A sinistra, quello che è
ancora visibile del palazzo
del podestà, dietro la
torre civica. Qui sotto, il
muro perimetrale (XI-XII
secolo) del palazzo, in
vicolo della Ghiacciaia. In
basso a sinistra, quello
che resta della lapide del
podestà Borollo (foto
Bedolis)

IN PIAZZA VECCHIA EMERGE UN PASSATO CHE SI CREDEVA PERDUTO. QUANDO DOMINAVANO I POTENTI SUARDI E COLLEONI

Pietre, muri e affreschi del XII secolo
Secolari pareti «lette» con la stratigrafia. Confronto con i documenti

Qui, su queste stesse pietre,
camminavano i cavalieri di un
tempo che si pensa confinato
nella letteratura, nelle storie di
Artù, di Ivanhoe e dei Crociati.
Qui, su queste stesse pietre, si
posarono sguardi e mani guan-
tate di metallo e corsero voci in
un linguaggio che non è più il
nostro e corsero pensieri di una
Bergamo governata dai potenti
Suardi e Colleoni, di una Berga-
mo che stava in un mondo al
centro dell’universo con il sole e
i pianeti e tutte le stelle che le gi-
ravano attorno.

Anonimi pittori affrescarono
allora queste pareti, dalle cuci-
ne salivano i profumi degli ar-
rosti speziati, di cannella e zen-
zero, il coppiere versava il vino
al signore. Di quei profumi for-
se ancora oggi le pietre tratten-
gono qualche cosa. Di sicuro
hanno trattenuto i colori degli
affreschi i cui resti ancora si in-
travedono.

■ Qui, sotto il Palazzo dei Giu-
risti e sotto il Campanone, nel
buio delle cantine, respira an-
cora la parte più importante del-
la città medievale, il nucleo del-
l’hospitium potestatis, all’alba
dell’era comunale, durante il
Sacro romano impero. Respira
sotto le pietre aggiunte nei se-
coli. Grandi archi, volte a botte
e a crociera, avanzi di affreschi.
Macerie, rifiuti. E, in alto, le
bifore murate, nascoste dalle
pietre dei secoli successivi, bifo-
re ampie, luminose, da cui si af-
facciavano i podestà cittadini.
Come quello che sulla facciata
del palazzo fece inserire la lapi-
de che ancora oggi è leggibile,
sebbene in piccola parte. Era del
podestà Borollo, parla di impor-
tanti restauri, correva l’anno
1320.

Che in questo luogo sorgesse
il palazzo del Podestà di Berga-
mo era risaputo, meno cono-
sciuti erano i perimetri, le fun-

zioni dei muri, le epoche delle
diverse costruzioni, riempi-
menti, distruzioni. La ricerca ef-
fettuata dall’archeologo Andrea

Zonca e dall’esperto di letture
stratigrafiche Francesco Maca-
rio ha consentito di mettere in
relazione gli studi basati sui do-

cumenti con il «racconto delle
pietre», cioè con la lettura criti-
ca dei diversi strati di pietra
presentati dai muri. Analisi che

hanno messo in evidenza i mu-
ri tra i più antichi esistenti in
Città Alta, come quello che sta
in fondo a vicolo della Ghiac-
ciaia, muro del XII secolo che
delimitava il cortile del palazzo
del Podestà. L’esperto nella «let-
tura delle pareti» è riuscito a in-
dividuare gli antichi merli, an-
cora visibili tra i riempimenti.

Il progetto di sistemazione
dell’edificio prevedeva di realiz-
zare degli alloggi comunali di
edilizia economico popolare.
Ma le ricerche hanno sottoli-
neato il grande valore monu-
mentale del complesso così i
progettisti (Andrea Tosi, Danie-
le Boldorini, Antonio Gonella,
Gianni Baretti) hanno proposto
al Comune un cambio di desti-
nazione: volte e pilastri dell’an-
tico palazzo potevano tornare
alla luce e diventare sede di un
luogo di memoria e di studio
dell’evoluzione di Bergamo.

P. A.

SARANNO CREATI TRE FONDI

Cooperative sociali
una nuova legge
per farle crescere

Le cooperative sociali che
operano in Lombardia sono
747. Di queste, secondo quanto
risulta alla fine del 1998 dall’ap-
posito albo regionale (iscrizio-
ne non obbligatoria, ma neces-
saria per accedere a fondi re-
gionali e per convenzioni con
enti pubblici), 421 gestiscono
servizi di natura sociosanita-
ria, assistenziale ed educativa
(cooperative di tipo a), 304 svol-
gono attività e servizi di vario
genere (agricole,
industriali, arti-
gianali, commer-
ciali) finalizzati al-
l’inserimento nel
mondo del lavoro
di persone cosid-
dette «svantaggia-
te» (invalidi fisici e
psichici, ex degenti
in istituti psichia-
trici, ex tossicodi-
pendenti, minori
disadattati, ovvero
le cosiddette coope-
rative di tipo b),
mentre 22 sono i consorzi for-
mati almeno al 70% da coope-
rative sociali (cooperative di ti-
po c).

In provincia di Bergamo le
cooperative sociali sono 76 e un
consorzio, iscritti all’albo re-
gionale: in particolare 44 sono
le cooperative di tipo a; 32 di ti-
po b; in più, in provincia di Ber-
gamo c’è anche un consorzio
cooperativo la cui prerogativa è
quella di essere formato da al-
meno il 70 per cento da coope-
rative sociali. In
provincia le coope-
rative sociali di ti-
po a contano 1.916
occupati, quelle di
tipo b 469; di questi
ultimi il 44,14 per
cento (207 persone)
sono svantaggiati
cioè disabili, mala-
ti psichici, tossico-
dipendenti, minori
o condannati am-
messi alle misure
alternative alla de-
tenzione.

Le cooperative sociali lom-
barde contano 31.000 soci e han-
no avuto nel ’98 un fatturato di
oltre 616 miliardi; 19.566 sono le
persone occupate, di cui 2.038
«svantaggiate».

Questo, in sintesi, l’identikit
della cooperazione sociale, fe-
nomeno che si è sviluppato e
ampliato in Lombardia nel cor-
so degli ultimi vent’anni, come
risulta da una ricerca presenta-
ta in Regione. «L’azione politi-
ca che abbiamo intrapreso - ha
osservato l’assessore all’Arti-
gianato, Massimo Corsaro, che
ha la delega per questo settore -
si basa sulla considerazione che
la cooperativa sociale è una ve-
ra e propria impresa, dal mo-
mento che è in grado di produr-
re benessere per la comunità e
creare nuova occupazione, riu-
scendo a coniugare solidarietà

■ e imprenditorialità. Trattare le
cooperative sociali alla pari con
le imprese è stato il passo fon-
damentale per sovvertire la
concezione che all’esterno si ha
di questo fenomeno: una conce-
zione per cui la cooperazione è
una realtà marginale o uno
strumento che consente la ge-
stione di attività imprendito-
riali con la possibilità di fruire
di agevolazioni fiscali».

Questa impostazione «cultu-
rale» si è tradotta
da parte della giun-
ta regionale in in-
terventi di soste-
gno e promozione
per quasi 55 mi-
liardi nel periodo
1991-98. Solo nel-
l’ultimo anno sono
stati erogati 8 mi-
liardi e 669 milioni,
di cui 550 milioni a
fondo perduto.
Ora, allo scopo di
migliorare i mec-
canismi di soste-

gno alle cooperative sociali, la
giunta regionale ha di recente
approvato, su proposta dell’as-
sessore Corsaro, un progetto di
legge che prevede la costituzio-
ne di tre fondi: un fondo di ga-
ranzia presso Finlombarda per
l’erogazione di finanziamenti a
tasso convenzionato finalizzati
agli investimenti e allo svilup-
po; un fondo per l’abbattimento
dei tassi d’interesse; un fondo
di rotazione per i mutui. Ciò
con l’obiettivo di superare la lo-

gica degli interven-
ti a fondo perduto
per passare a quel-
la di agevolare l’ac-
cesso al credito at-
traverso fondi fina-
lizzati a sostenere
la nascita di nuove
cooperative e i nuo-
vi investimenti di
quelle esistenti.

Sulla base dei
dati dell’albo regio-
nale risulta che in
Lombardia è attiva
una cooperativa

sociale ogni 10.800 abitanti. È
nella provincia di Brescia che
si registra la più alta diffusio-
ne, cioè una cooperativa ogni
6.870 abitanti. Per quanto ri-
guarda Bergamo, i soci delle
cooperative sono 3.113 (con un
totale di 2.385 occupati). per un
valore totale della produzione
(stando al bilancio del 1997) di
circa 70 miliardi. Per quanto ri-
guarda le attività svolte dalle
cooperative sociali, di tipo b, in
provincia di Bergamo, quelle
che fanno attività per persone
svantaggiate si occupano di ma-
nutenzione del verde (38,82 per
cento), di pulizia di ambienti
pubblici e privati (34,54 per cen-
to) di assemblaggi meccanici
(24,76 per cento), di confeziona-
menti vari (21,71 per cento) e as-
semblaggi elettrici (20,72 per
cento).

In provincia so-
no più di 2000 le
persone occupa-
te  in  queste
realtà. Un mon-
do che sta assu-
mendo le dimen-
sioni dell’impresa

In Bergamasca
207 «svantaggia-
ti» hanno potuto
così trovare un la-
voro. La Regione
vuole attuare l’ac-
cesso a rotazione
ai finanziamenti

CIRCA QUATTROCENTO STUDENTI DA TUTT’ITALIA ALLA PREMIAZIONE DEL CONCORSO DELLA RIVISTA «DITUTTICOLORI»

Quando scuola fa rima con giornalismo

Paolo
Ghislandi

Tiziana 
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I GIOVANI SCOUT HANNO «INSEGNATO» ALLA GENTE A COMPRENDERE LE DIFFICOLTÀ DEI DISABILI

Esploratori per battere l’handicap

Nelle viscere del Palazzo dei Giuristi si celano le antiche volte del precedente edificio

Sport, ambiente, musica, at-
tualità: sui giornalini scolastici
si trova di tutto. Colorati, for-
mato tabloid o «lenzuolo», sono
1134 i periodici redatti dai ra-
gazzi di elementari e medie che
hanno partecipato al concorso
della rivista «Ditutticolori» edi-
ta da Ferrari, con il patrocinio
di Provincia e Comune. Obietti-
vo, mettere in evidenza gli
aspetti educativi, didattici e cul-
turali legati al mondo della
scuola e della comunicazione.

Ieri circa 400 ragazzi arrivati
da tutta Italia si sono riuniti nel-
l’auditorium di piazza della Li-
bertà per la premiazione. «Scri-
vere - ha affermato l’assessore
provinciale alla Cultura Giorgio
Mirandola - aiuta i ragazzi a cre-
scere». Enrico Pesenti, tornato
a Bergamo dopo 59 anni tra-
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scorsi in Argentina e interve-
nuto come ospite all’incontro
con Massimo Fabretti, presi-
dente dell’Ente Bergamaschi
nel mondo, ha parlato con com-
mozione ai ragazzi del periodo
in cui l’unico legame con la sua
terra d’origine era il giornale.

Ha vinto «La Cimice», edito
dalla scuola media Battisti di
Cologno Monzese. Sono stati

premiati anche 5 giovani gior-
nalisti: tra essi Daniele Forcella,
della scuola media di Azzano S.
Paolo, con un articolo dal titolo
«Lo sport sul filo del rasoio». «Il
nostro giornalino - racconta - si
chiama "The school time". La
mia classe, la terza A della scuo-
la "Papa Giovanni XXIII" lo pre-
para in gruppo. Abbiamo ini-
ziato 3 anni fa».

«Angoli di scuola», giornali-
no della scuola media di Cene,
compare anche su Internet
(www.uninetcom.it/mediace-
ne): «Il lavoro più interessante -
dice Mattia Balini - è quello che
svolgiamo nel laboratorio di
informatica, per far viaggiare i
nostri articoli in rete».

Il giornalino della scuola
«Giorgio Paglia» di Cene invece

è «un tornado di notizie - spiega
Paolo Ghislandi -. Parliamo di
musica, sport, ambiente, pub-
blicità». Tra i premiati anche
«Ecolimpy News» di Lallio:
«Siamo arrivati primi in Italia -
osserva Francesca Pievani - e
terzi a Bruxelles in un concorso
internazionale. Parliamo di am-
biente». A Castione il giornali-
no di classe delle medie esiste da
13 anni e nel 2000 uscirà il nu-
mero 100: «Mi piace far parte
della redazione - spiega Maura
Bellini - perché lavoriamo in
gruppo». «La nostra classe  - di-
ce Tiziana Bianchino della me-
dia Antonio Stoppani di Lecco -
ha vinto un premio. Sono con-
tenta, perché abbiamo avuto
l’occasione vedere come lavora-
no i ragazzi delle altre scuole».

Sabrina Penteriani

Sono trecentocinquanta,
tutti ragazzi dagli otto e i di-
ciannove anni e fanno parte
del Gruppo nazionale giova-
ni esploratori ed esploratrici
italiani di Bergamo.

In città il Cngei è presente
nelle zone di Monterosso,
Loreto, Colognola e Celadina
da ottantacinque anni con
iniziative degne di nota, co-
me quella di ieri sul Sentie-
rone dove, in collaborazione
con il Comitato provinciale
bergamasco per l’abolizione
delle barriere architettoni-
che, ha organizzato un mo-
mento di presa di coscienza
dei problemi dei disabili.

«Abbiamo chiesto alla
Uildm, l’associazione italia-
na per la lotta contro la di-
strofia muscolare, di pre-

■ starci delle carrozzelle per
far provare alla gente come
ci si sente ad avere un han-
dicap simile e a dover af-
frontare le barriere architet-
toniche presenti in città. L’i-
dea ci è sembrata molto in-
teressante e anche in futuro
ripeteremo simili esperi-
menti» , spie g a Michael
Evans, responsabile di uno
dei gruppi Cngei. Nell’ambi-
to della stessa iniziativa Al-
berto Toti, un ragazzo non
vedente dell’Unione ciechi
ha insegnato a usare il ba-
stone bianco ai cittadini che,
non senza imbarazzo, hanno
provato la difficile esperien-
za di vivere la città a occhi
chiusi.

Il Cngei ha sfruttato l’op-
portunità offerta dal Comu-

ne di «educazione alla diver-
sità», nell’ambito del Proget-
to Giovani. Già in marzo, in
collaborazione con il Comi-
tato per l’abolizione delle
barriere architettoniche,
aveva consegnato delle sche-
de di rilevazione delle bar-
riere considerando tre setto-
ri: il parcheggio, il percorso
pedonale e l’edificio pubbli-
co. Sono state raccolte circa
duecentocinquanta schede
che sono state consegnate al-
l’amministrazione pubblica
e verranno commentate in
una riunione aperta ai citta-
dini. Sempre nella giornata
di ieri in Città Alta gli scout
più giovani hanno mostrato
le loro attività e le tecniche
di costruzione con pali e cor-
de delle tende.

Sull’alcolismo
una settimana
dell’Acat

Il coordinamento pro-
vinciale delle Associazio-
ni zonali club degli alcoli-
sti in trattamento (Acat)
organizza, dal 14 al 19 giu-
gno, la settimana di sensi-
bilizzazione all’approccio
ecologico e sociale ai
problemi alcolcorrelati e
complessi. Sede della set-
timana, che è diretta dalla
dottoressa Giovanna Ven-
turi, è il municipio di Villa
d’Almè (segreteria orga-
nizzativa tel. 035/61.64.82 e
035/32.12.85).
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